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Dalle primarie di New York 
svolta alle presidenziali 

Dukakis vince 
e ora 
sfida Bush 
Dukakis ha vinto nettamente le primarie di New 
York, ed ora il cammino verso la nomination da 
parie del suo partito nella corsa alla Gasa Bianca 
appare per lui in discesa, A New York i democratici 
gli hanno dato il 5156 delle preferenze. Al suo prin
cipale antagonista, il nero Jackson, è andato solo il 
37%. A questo punto Dukakis conta su 1052 dele
gati e Jackson su ottocentoquaranta. 

DAL MSnÓCOMIISroNDENTE 
SIEQMUND OlNZMRG 

••NEWYORK. L'antagonista 
democratico di Bush nella 
corsa alla Casa Bianca sarà 
quasi certamente Mike Duka
kis. Il candidato d! origine gre
ca ha sconfitto nettamente 
nelle primarie di New,York il 
suo principale rivale all'inter
no del parlilo democratico, il 
nero Jessie Jackson. A Duka
kis « andato il SI» del voli, a 
Jackson il 37%, •Amici, se ce 
l'abbiamo fatta qui, ce la pos
siamo fare ovunque», ha di
chiarato Dukakis al sostenitori 
entusiasti. Ma qualcuno ha su
bito ricordato con angoscia 
che la stessa frase fu pronun
ciata da Mondale nel 1984, 

quando proprio a New York 
superò Gary Hart nelle prima
rie, per poi risultare sconfino 
nelle presidenziali da Ronald 
Reagan. Intanto esce di scena 
il terzo concorrente in casa 
democratica, Gore, che ieri ha 
ottenuto un misero 10%. 11 riti
ro di Gore, molto probabile, 
potrebbe portare nuovi voti a 
Dukakis nelle primarie che an
cora restano da fare, ma c'è 
un'Incognita che rende anco
ra non del tutto certa la vitto
ria finale di Dukakis e la scon
fina di Jackson. Le scelle a fa
vore del primo, stando ai son
daggi, sono Malti assai meno 
«convitile» rispetto a quelle In 
favore del leader nero. 
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DIBATTITO SULLA FIDUCIA Oggi la Camera vota il governo De Mita 
Al centro, terrorismo e riforma politica 

a Psi chiede al Pei 
«Riduciamo le distanze» 
«Così ci oppoiflTemo 
per una 
vera transizione» 

Natta durante l'intervento alla Camera 

AIA* MOMMI S-10 

Il segretario socialista cambia il giudizio sull'omicidio Ruffilli 

Crasi: «C'è un grande vecchio 
che da Roma dirige i terroristi» 
Delitto di Forlì 
Ordine di cattura 
per un br toscano 

DAI NOSTBO INVIATO 

JENNEt t M E L E T T I 

1 FORLÌ, Anche un capo br l'intero nucleo centrale delle 
toscano, Fabio Ravalll, faceva 
parie del commando che sa
bato scorso ha ucciso a Forlì il 
senatore Rutilili, GII inquirenti 
ne sono certi e hanno spicca
lo contro di lui un ordine di 
cattura. Anche la moglie Ma
ria Cappello è ricercala. Po
trebbe essere lei la donna vi
sta da alcuni testimoni la mat
tina prima dell'agguato, l e In
dagini sembrano confermare 
che all'azione ha partecipato 

Br, in particolare le colonne 
romana, toscana ed emiliana. 
Intanto è polemica tra gli in
quirenti per la luga di notizie. 
il procuratore capo di Forlì ha 
ordinato una sorta di black 
oui dell'Informazione criti
cando il questore e il coman
dante dei carabinieri. Ieri una 
telefonata annunciava il vo
lantino di rivendicazione delle 
Br, ma le ricerche non hanno 
avuto esito. 

«Chiamatelo come vi pare. Ma esiste uno che co
manda il terrorismo. Ed è in Italia. A Roma». Craxi 
è tornato a far aleggiare, ieri, il fantasma del «gran
de vecchio». Ma ha ricevuto risposte aspre. La Mal
fa contesta: «Noto che ne parlò prima di diventare 
presidente del Consiglio e ora che non lo è più». Il 
capo dello Stato ammonisce: «La battaglia contro 
il terrorismo deve essere ancora vinta». 

FEDERICO QEREMICCA 

• • ROMA. «In un primo mo
mento, dopo l'assassinio di 
Ruffilli, si poteva pensare che 
volevano dimostrare dì essere 
nel grande gioco intemazio
nale. Ma dopo, a mente più 
fredda, si è capito che rallen
talo era già stalo preparato da 
tempo per colpire fi nuovo go
verno». Craxi rovescia il suo 
giudizio sull'omicidio del se
natore de e torna a evocare la 
presenza di un «grande vec
chio» del terrorismo italiano. 

Immediale le reazioni. E quasi 
tutte polemiche, «lo sono pre
cisa - ha dello Tina Anselmi, 
ex presidente della Commis
sione d'inchiesta sulla P2 - e 
non posso rispondere a chi in
vece è impreciso e tira fuori 
ogni sei mesi la slessa storia». 
Da Tonno, intanto, il presi
dente Cossiga ammonisce: 
l'assassinio det senatore Riti-
filli «ripropone drammatica
mente l'assalto con le armi al
la Repubblica e alle sue istitu
zioni democratiche». 
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A una stretta la lotta politica al vertice del Pcus 

Ligacìov messo da parte? 
A Mosca si dice: non è più n. 2 
Lìgaciov sarebbe uscito sconfitto dallo scontro du
ro con Gorbaciov. il «numero due» del Pcus avreb
be perduto l'incarico di responsabile per l'ideolo
gia in seno al Politburo (l'Ufficio politico) dopo 
raperto apppggio offerto all'articolo su «Sovietska-
ja Rossija» contro la perestrojka. Il segretario dei 
Pcus convoca a Mosca tutti i segretari periferici: tre 
summit per ribadire il sì alla democratizzazione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

~ ~ OIUUETTO CHIESA 

• • MOSCA. Egor Lìgaciov, Il 
«numero 2» del Pcus, potreb
be aver perso II suo Incarico In 
seno al Politburo Nello scon
tro infuocato ai vertici del par
tito e dello Sialo tra sostenito
ri e nemici della perestroika, 
gli sarebbe stato fatale l'ap
poggio dato ai contenuti del
l'ormai famoso articolo pub
blicato dal giornale «Sovie-
iskala Rossija. Il 13 marzo e 
che si era guadagnato l'appel

lativo di «manifesto contro la 
perestrojka». L'articolo sareb
be slato un non troppo coper
to tentativo di creare un clima 
di ostilità nel confronti di Gor
baciov, approfittando anche 
della temporanea assenza del 
leader impegnato nella visita 
ufficiale in Jugoslavia Una 
volta rientrato, Gorbaciov sa
rebbe stato costretto ad un la
borioso lavoro di riassesta
mento delle file giungendo a 
convocare ben tre riunioni a 

Mosca in otto giorni con tutti i 
segretari periferici del Pcus. 
Solo alla fine dì questi mini-
vertici è infatti apparso il du
rissimo articolo di replica 
pubblicato dalla «Pravda» e 
successivamente «imposto» 
anche a «Sovietskala Rossija.. 
La Tass ieri, in un comunicalo, 
ha sottolineato la unanime 
concordia di tulli i partecipan
ti sul processo di democratiz
zazione in corso, sulla già-
snosl e sullo sviluppo della 
democrazia interna di partito. 
L'assenza di Lìgaciov alle nu-
nioni autorizza a pensare che 
il responsabile per l'Ideologia 
sia in cattive acque. Secondo 
alcune informazioni, Gorba
ciov avrebbe anche tenuto tre 
nunlonl del Politburo chie
dendo esplicitamente a tutti i 

componenti una presa di posi
zione sulla perestrojka L'as
senso sarebbe venuto e la 
prova sarebbe appunto l'arti
colo sulla «Pravda». Quanto 
avvenuto è uno dei numerosi 
avvenimenti che agitano la vi
gilia della conferenza di orga
nizzazione che sì terrà a parti
re dal 29 giugno e che viene 
considerata ormai importante 
quasi come un -congresso. 
Che il braccio di ferro ai verti
ci del partito sia davvero tra i 
più agguerriti-degli ultimi tem
pi lo dimostra il fatto che an
cora non siano state definite 
le modalità della conferenza 
stessa, soprattutto per quanto 
riguarda 1 criteri di elezione 
dei delegati. Non è escluso 
che prima della conferenza 
venga convocato un plenum 
del Comitato centrale 

De Mita sì'fa diplomatico: «I discorsi di Natta e Craxi? 
Entrambi buoni». Il presidente del Consiglio ha steso 
una gran mole di appunti. Oggi, nella replica, dovrà 
riprendere un discorso politico lasciato in sospese 
Quale transizione? Per quale meta? Natta è rigoros 
«Di più dal Pei avrà una, opposizione che punta a i a 
profonda riforma dèi'sistema politico». Craxi of .Ila 
tra disponibilità ed elusioni. 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Oggi Ciriaco De 
Mita *avrà la fiducia' di quel 
pentapartito che egli stesso 
considera innominabile. Un 
voto scontato, ma da) signifi
cato controverso. Per il socia
lista Bettino Craxi serve solo a 
non creare un «vuòto polìti
co». Il de Enzo Scotti fa pro
pria la r.scoperla delle «attlni* 
là» Ira I cinque per giustificare 
il ritorno a una-coalizione 
«che a rigore non è più di pen
tapartito». Il repubblicano 
Giorgi!), La Malfa si preoccupa 
di anteporre «l'azione del go
verno in rapporto al problemi 
del paese» all'evoluzione del
l'insieme degli equilibri politi
ci. InsommaT stanno assieme 
per necessità (oltre che per 
convenienza). Socialisti e re
pubblicani ti punzecchiano 
sulla politica mediorientale, 

sulla normativa per l'emitten
za televisiva e sul nucleare. E 
Ira Psi e De si prepara il brac
cio di ferro sulla limitazione 
del voto segreto: una «pre-
condizione» par Salvo Andò; 
un «pre-requisito per l'attua
zione delle'altre riforme», se
condo Vincenzo Scotti. 

Ma come si spiega il para
dosso di un governo a cinque 
mentre la formula del penta
partito è relegata tra i ferri 
vecchi della politica? La rispo
sta è tiella «transizione». Ma 
questa - ricorda Alessandro 
Natta - non può essere una 
parola vuota, Significa una 
profonda riforma del sistema 

ilitico, delle istituzioni e del-
i Stato. È la bussola che gui-

Jerà l'opposizione comunista. 
•Puntiamo - dice il segretario 
- a una fase di libera competi
zione tra programmi e governi 
alternativi e lavoreremo per 
convergenze programmatiche 
tra le forze di progresso». Sta 
in questa sfida il «qualcosa in 
più» di un contributo critico 
chiesto al Pei da De Mita e 
sottoscritto anche da Craxi. 

Ma tocca anche alle altre 
forze politiche definire il per
corso e la meta della transi
zione. Scotti rileva che «il dia
logo in quanto istituzionale è 
anche politico», Craxi, invece, 
distingue tra una prima e una 
seconda fase di confronto sul
le istituzioni, lasciando inten
dere una propria candidatura 
a gestire li momento del «raf
forzamento» delle istituzioni. 
Ma intanto riconosce che 
•ogni convergenza program
matica possibile contribuisce 
a ridurre le distanze innanzi
tutto tra le forze di progres
so». Insomma; «si apre - rileva 
Occhetto - una fase dinaml-
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Conclusa dopo 16 giorni l'odissea del Boeing 

Tutti salvi gli ostaggi 
Mistero sui dirottatori 

Cli ostaggi liberati sono già in Kuwait. Ieri all'alba si 
è concluso l'incubo del jumbo della «Kuwait Air
ways» dirottatoti 5 aprile da un commando di estre
misti sciiti della Jihad islamica. 23 passeggeri e 8 
membri dell'equipaggio sono stati fatti scendere 
dall'aereo alle sei; un'ora prima li avevano preceduti 
i dirottatori, che probabilmente sono stati spediti, 
con la garanzia dell'incolumità, in Libano o in Iran. 

sia ALGERI. L'Incubo è finito. 
Annunciando la loro resa con 
un singolare comunicalo letto 
In arabo alla torre di controllo 
in cui si ribadiscono le richie
ste originarie delta liberazione 
di diciassette sciiti detenuti in 
Kuwait i dirottatori hanno la
sciato andare gli ultimi 31 
ostaggi. Uno di loro li ricorda 
con «lo sguardo terribile, co
me squali». Molti raccontano 
maltrattamenti. percosse. 
Nessuno ha visto le barbare 
esecuzioni dei due ostaggi. 
Un solo passeggero è riuscito 

a vederne in viso alcuni: «Era
no giovanissimi, li loro capo 
non ha mai parlato». Nella 
notte un aereo militare ha por
tato gli ex ostaggi in Kuwait, 
dove sono pronti grandi feste. 
Le autorità dello sceiccato ne
gano di aver ceduto alcunché 
alle pretese dei «pirati». Ma il 
commando ha potuto lasciare 
l'aereo, si dice con la garanzia 
dell'incolumità concessa per
sonalmente dal ministro degli 
esteri algerino assieme a sal
vacondotti per il Ubano o per 
l'Iran. 

Gli ostano! lasciano il lumbo A P A G I N A 7 

Bologna: 
il pm chiede 
18 anni 
per Geli! 

Al processo per la strage di Bologna, il pm Libero Mancu-
so ha formulalo, ieri, le prime richieste di pene per il reato 
di associazione sovversiva. Per Udo Gelll (nella foto), 
Mancino ha chiesto 18 anni di reclusione. Per Pazienza, 
Musumeci e Delle Chiare, il rappresentante della pubblica 
accusa ha chiesto 1S anni di reclusione. 

A MOINA B 

Romiti propone; G" industriali melalmeeca-
salari fissati 
tutti a Roma 

nicl, Romiti in testa, chie
dono chiesto la sospensio
ne di. tutte le vertenze sin
dacali in fabbrica, a comin
ciare dalla Fiat, proponen-
do una trattativa cenlraHa-

«••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»»»»»" zatasu tutti isalari. Nonet
to della Fiom, meno esplicito di Firn e Ullm. E in gioco 
l'anima del sindacato, il potere contrattuale, anche par 
nuove forme di co-decisione. Intervista ad Angelo Airoldl, 
segretario generale della Fiom. Oggi Comitato esecutivo 
Cgil. 
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SI è conclusa anche l'av
ventura europea dell'Ala-
lama. La squadra bergama
sca è stata sconfitta dal Ma-
lines (1 a 2), I nerazzurri, 
andati in vantaggio con 
Garlini su un discutibile ri-

« ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ ^ » ^ ^ ™ gore, sono stati raggiunti e 
superati nella ripresa dalle reti di Rutjes ed Emmers. In 
Coppa Campioni eliminato il Real Madrid dal Psv Eìndho-
V C T - * A MOINA 2 7 

Coppe europee, 
Atalanta 
eliminata 
dal Malines 

SUI LUOGHI DEL'68 
NELLE PAGINE C E N T R A L I 

Bologna, uccisi 
due carabinieri 
in pattugliamento 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

W A L T E R O U A O N E U 
BOLOGNA. Due giovani nien e le ambulanze di Bolo

gna che ricoveravano all'o-carabinierì sono stati uccisi ie
ri sera durame un servizio di 
perlustrazione a Castelmag-
gioie, un centro a pochi chilo
metri da Bologna. I due militi, 
Cataldo Stasi, 22 anni di Ruvo 
di Puglia, e Umberto Emù, 24 
anni di ' Oristano, verso le 
22,30 stavano effettuando un 
servizio di pattugliamento in 
una stradina buia dietro un su
permercato alla periferia di 
Castelmaggiore. Coi fari illu
minavano le auto in transito e 
quelle in sosta. Ad un certo 
punto notavano tre giovani 
all'interno di una vettura, che 

Cjì si scoprirà essere una Fiat 
no bianca. Scendevano dal

l'Affetta ma a quel punto gli 
occupanti dell'auto aprivano 
il fuoco contro i due. mitili che 
stramazzavano al suolo. Uno 
dei due carabinieri riusciva 
comunque a rialzarsi e a spìn
gere il pulsante di emergenza 
all'interno della vettura che 
faceva scattare l'allarme. Sul 
posto giungevano dopo pochi 
minuti le gazzelle dei carabi-

spedale Sant'Orsola I due ca
rabinieri che però giungevano 
cadaveri. Venivano pronta
mente posti di blocco in luna 
la zona, compresi 1 caselli au
tostradali. Si cercava soprat
tutto la Fiat Uno bianca a bor
do della quale alcuni testimo
ni confermavano di aver nota
to tre persone. D'altronde la 
stessa auto era stata notata al
l'ingresso dell'autostrada in 
direzione Firenze, però alla vi
sta di auto della polizia aveva 
fallo una repentina retromar
cia. Gli inquirenti stanno va
gliando l'ipotesi che questa 
sparatoria possa essere colle
gata ad una rapina avvenuta 
un mese fa in una gioielleria a 
Funo dì Argelato, luogo che si 
trova a pochi chilometri da 
Castelmaggiore. In quell'oc
casione un giovane orefice tu 
trovalo morto nel suo nego
zio. Viene esaminata anche 
l'ipotesi di collegamenti con 
le ultime vicende terroristi-
che: gli inquirenti però tendo
no a scartarla almeno per 11 
momento. 
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Crotone in rivolta. Chiede lavoro 
sai CROTONE. Per tutta la 
giornata è stalo inutile andare 
alla ricerca di un bar aperto. 
Niente caffè, niente giornali, 
niente sigarette, niente benzi
na, niente pane. Tutte te sara
cinesche sono state tirate giù 
a parlile dalle sei e mezzo del 
mattino quando le donne de
gli operai licenziali, che stava
no tornando senza grandi ri
sultati dall'Incontro romano a 
cui si erano recati con un tre
no speciale, si sono messe 
dietro lo striscione del consi
glio di labbrica e sono andate 
in giro per il paese alla ricerca 
di solidarietà. Assieme a loro 

(Ili operai della Pertusola, del-
a Cartiera e delle altre fabbri

che. L'attacco è inlatti vissuto 
come all'intero polo industria; 
le della città, l'unico della Ce* 
labna. 

Crotone è scattata come 
una molla. Il primo blocco 
stradale è stato fatto davanti 
alle palazzine della cooperati
va Montedison. Poi, In una de
cina di minuti, altre quattro 
barricate: sulla Statale 106 al-
l'allezia delle fabbriche ed 
agli ingressi di Passovecchio, 
Farine e Tutelo. Dietro II cor
teo di madri e mogli dei licen
ziati la gente è cresciuta a vi-

Crotone si è ribellata contro i 220 li
cenziamenti decisi dalla Montedison 
che ha ignorato la legge che le impo
neva la riconversione dell'Ausidet do
ve si produceva il tripolifosfato, Un 
componente dei detersivi ora vietato 
per motivi ecologici. Martedì notte 
quando è arrivata la notizia che l'in

contro presso la presidenza del Consi
glio per la revoca dei licenziamenti si 
era risolto in un nulla di (atto, i consigli 
di fabbrica della città hanno lanciato 
un appello per la mobilitazione popo
lare dalle televisioni private. A Crotone 
uno sciopero cittadino come quello di 
ieri non lo aveva mai visto nessuno. 

sta d'occhio, Attorno alle otto 
sono arrivati migliaia di stu
denti e centinaia di professori. 
Più tardi è sceso in sciopero 
l'ospedale, poi i dipendenti 
dell lnps,e delle banche, per
fino assicurazioni e studi nota
rili si sono bloccati. Inutile dì-
re del porto: braccia incrocia
te anche II. Insomma, ieri a 
Crotone non ha lavorato nes
suno, lo sciopero è stato vera
mente generale, tutta la città 
si è mobilitata attorno al suo 
polo industriale con la forza e 
la disperazione di chi non 
possiede nient'altro «Se qual
cuno aveva fatto il calcolo di 
una lotta ristretta e disperata 
dei soli operai Montedison, 
per esasperarli fino a porli in 

A L D O V A R A N O 

conflitto coq il resto della cit
tà, si è sbagliato», commenta 
Pino Sonerò segretario dei 
comunisti calabresi. 

La città è stata tutta solidale 
con ì 220 operai licenziati dal
la Montedison dando vita ad 
una specie di rivolta pacifica e 
democratica che non ha pre
cedenti. Quando £ arrivato al
la stazione II treno con ì lavo
ratori dell'Ausidet di ritorno 
da Roma, il corteo non è riu
scito ad entrare nel piazzale: 
c'erano più di ventimila perso
ne. Un mare di donne, di ra
gazzi, di colletti bianchi mi
schiati alle grandi macchie blu 
e bianche delle tute operaie e 
depli ospedalieri. Dopo l'arri

vo del treno, alle dieci e mez
zo, è scattato anche il blocco 
ferroviario sulla linea Reggio-
Bari. La manifestazione e pro
seguita verso piazza della Re
sistenza, poi il corteo si è di
retto verso la zona Industriale. 
Tra la gente, il capo della 
Chiesa calabrese, l'arcivesco
vo monsignor Giuseppe Ago
stino: «Mi sento accanto a voi, 
totalmente», ha detto prima di 
espnmere giudizi durissimi su 
•quelli che parlano del Sud in
vece di agire con i fatti». Un 
po' più lardi le associazioni 
dei commerciami, dopo es
sersi riunite, hanno fatto il giro 
delle barricate per distribuire 
un loro documento di solida

rietà con la lotta dei lavorato
ri. Per questa mattina è stata 
concordata l'apertura dei ne
gozi per Ire ore per consentire 
l'approvvigionamento alimen
tare. Lo sciopero continuerà, 
dicono al sindacato, lino alla 
revoca dei licenziamenti. Nes
suno capisce perché la Mon
tedison abbia scelto una stra
da così dura stracciando gli 
impegni che aveva assunto 
ancora a novembre. La presi
denza del Consiglio sostiene 
di.aver chiesto a Foro Bona-
parte la revoca dei licenzia
menti, ma ieri un alto dirigen
te Montedison ha fatto sapere 
che il governo non aveva an
cora chiesto nulla per l'Ausl-
det. La sensazione è che sia In 
atto uno scontro ed un brac
cio di ferro che ha poco a che 
vedere con Crotone. Alla sta
zione sono andati In fiamme 
due vagoni. Carlo Mlleto, se
gretario della Cgil dì Crotone, 
sbotta: «In Italia non si licen
zia nessuno da due decenni. 
In Calabria si. Perché?», Il ca
pogruppo del Pei Peechloll e ì 
senatori calabresi Garofalo, 
Mesoraca e Tripodi hanno 
presentato un'tatenwtailone 
a palazzo Madama, ' 


